
Giornalisti che scrivono e gior-
nalisti  che si  voltano dall’altra 
parte, inchieste e silenzi, paure, 
cronisti isolati e cronisti a servi-
zio. Il terzo volume di , rac-
colta degli articoli che ogni mat-
tina e da quasi due anni vengo-
no pubblicati sul blog di Repub-
blica.it (da un’idea di Attilio Bol-
zoni), da oggi è in tutte le libre-
rie italiane. Il titolo: Giornalisti 
in terre di mafia

Questo libro, della “Melampo 
Editore”, segue di qualche mese 
l’uscita dei primi due volumi (La 
mafia dopo le stragi e  cri-
minali) e ospita trenta interven-
ti di giornalisti che raccontano 
la loro esperienza sul campo. 

 riflessioni, ricordi e 
un’introduzione che spiega co-
me è difficile far capire cosa so-
no le mafie quando si nascondo-
no. Meno sparano, meno finisco-
no  sulle  pagine  dei  giornali.  
Quando non “parlano” con il lin-
guaggio delle armi — ucciden-
do, organizzando stragi e atten-
tati — le mafie è come se non ci 
fossero.  Vengono  riconosciute  
solo quando si manifestano vio-
lentemente all’esterno, quando 
non portano la maschera. 

Un po’ più complicato è scri-
vere delle mafie che si presenta-
no “fresche e profumate”,  che 

non si fanno percepire immedia-
tamente come tali, quelle anco-
ra “incensurate”  e che magari  
godono anche di alte protezioni 
nella politica e nell’imprendito-
ria. Di solito queste mafie e que-
sti mafiosi scivolano in atti uffi-
ciali — è inevitabile, per quelli 
che sono i tempi e le regole del-
la giustizia — molti e molti anni 
dopo il loro radicamento e la lo-
ro  espansione.  Nel  frattempo  
vengono paraticamente ignora-
te o quasi dall’informazione. Un 
po’ per pigrizia, un po’ per timo-
re, molto più di frequente per-
ché il giornalismo non se ne ac-
corge o fa finta di non accorger-
sene.

In questi  anni  si  è  fatto  un 
gran rumore intorno a fenome-
ni mafiosi che si sono proposti 
sulla scena con uno stile classi-
co e si è fatto un gran silenzio su 
sistemi di potere mafiosi o para-
mafiosi travestiti. 

Troppo insidioso, troppo fati-
coso  per  un  giornalismo  che  
ama di più gli slogan, i “like” a 
raffica che non costano niente, i 
pensierini tipo bacetti Perugina 
che riportano di solito le frasi fa-
mose dei giudici uccisi — Falco-
ne e Borsellino — più di un quar-
to di secolo fa. 

Una “banalizzazione”  e  una 
“spettacolarizzazione”, una nar-
razione delle mafie che ci ha fat-
to fare un salto all’indietro, luo-
ghi comuni riproposti a tempe-
sta, i “copia e incolla” di indagi-
ni della magistratura spacciate 
come proprie inchieste, un pro-
tagonismo che nasconde le noti-
zie e che fa diventare “notizia” 
lo stesso giornalista che le scri-
ve o che le ricicla. Un giornali-
smo molto conformista, un gior-
nalismo che non fa mai male. 

SALVO PALAZZOLO, PALERMO

Cercarono di farlo passare per un 
terrorista suicida. Scrissero pure 
che era pazzo: «Un suo prozio era 
affetto da malattie mentali».  Le 
prime  indagini  dei  carabinieri  
sull’omicidio di Peppino Impasta-
to  furono  caratterizzate  da  un  
«contesto di  gravi  omissioni  ed  
evidenti anomalie investigative», 
accusa il  gip di  Palermo Walter 
Turturici.  La  pista  mafiosa  che  
portava a don Tano Badalamenti 
non fu neanche presa in conside-
razione  nonostante  le  denunce  
del  giovane militante antimafia  
di Cinisi dai microfoni di Radio 
Aut, «che erano un fatto eccezio-
nale ascrivibile al suo coraggio ci-
vile».

Eccolo, il capitolo finale di una 
storia che ha segnato per sempre 
la lotta alla mafia. Il generale dei 
carabinieri in pensione Antonio 
Subranni è ritenuto oggi respon-
sabile di aver depistato le indagi-
ni sulla morte di Peppino Impa-
stato — come accusavano i pm Ro-
berto Tartaglia, Vittorio Teresi e 
Francesco Del Bene — ma la pre-
scrizione lo salverà da un proces-
so per favoreggiamento. Un’archi-
viazione per prescrizione è arriva-
ta pure per i tre sottufficiali che 
la notte del delitto fecero delle 
perquisizioni a Cinisi, erano accu-
sati di concorso in falso: Carmelo 
Canale,  Francesco  Abramo  e  
Francesco Di Bono. A casa di Pep-
pino fecero un «sequestro infor-
male» di documenti, «così emer-
ge  da  un  atto  ufficiale  dell’Ar-
ma», scrive il giudice. «E ciò è gra-
ve». Perché nel nostro codice di 
procedura  penale  non  esiste  il  
«sequestro informale». 

Da allora è scomparso l’archi-
vio di Peppino, un tesoro unico 
che conteneva chissà quanti ap-
punti e quanti progetti per la lot-
ta alla mafia. Spariti per sempre, 
forse  sono  ancora  custoditi  in  
qualche archivio di  Stato.  «Ora, 
quelle carte devono essere resti-
tuite alla famiglia e a tutti gli ita-

liani», dice Giovanni, il fratello di 
Peppino.  «La  prescrizione  non  
può cancellare la memoria di uno 
straordinario impegno contro la 
mafia».

Ma perché quel depistaggio su 
Impastato? «La pista mafiosa ven-
ne aprioristicamente, incompren-
sibilmente, ingiustificatamente e 
frettolosamente esclusa», accusa 
il gip. Prove furono cancellate, te-
stimoni mai ascoltati. «Vistose, se 
non macroscopiche anomalie del-
le attività investigative». Perché 
un tale comportamento messo in 
atto da un esperto investigatore 
come l’allora maggiore Subranni, 
comandante del Reparto Operati-
vo? Se l’è chiesto anche la com-
missione antimafia. Ma oggi que-
sta domanda è ancora più pesan-
te, perché di recente l’ufficiale è 
stato  condannato  a  12  anni  nel  

processo  “Trattativa  Stato-ma-
fia”. E non perché ritenuto collu-
so con le cosche, gli è stato conte-
stato di aver dialogato — al fianco 
dei suoi collaboratori del Ros Mo-
ri e De Donno — con un pezzo del-
la mafia, dopo la strage Falcone, 
per fermare la stagione delle bom-

be. Quel dialogo, accusa la senten-
za, avrebbe indotto il capo di Co-
sa nostra Totò Riina ad accelera-
re la  morte di  Paolo Borsellino,  
per alzare il prezzo della trattati-
va. 

Un dialogo ci sarebbe stato an-
che nella Cinisi di Impastato, go-
vernata da Gaetano Badalamenti, 
fino al 1978 il mafioso più autore-
vole della Cupola, un anno dopo 
passò nella schiera dei “perden-
ti”, scalzato da Riina. Oggi sappia-
mo  che  in  quei  mesi  convulsi  
(non è chiaro esattamente quan-
do) Badalamenti diventò un confi-
dente dei carabinieri, fu lui a sof-
fiare le prime notizie su Riina e 
Provenzano,  quest’ultimo si  na-
scondeva proprio a Cinisi. È il mo-
tivo per cui Subranni proteggeva 
Badalamenti? C’è una sola certez-
za:  il  maresciallo  che  gestiva  il  
confidente Badalamenti era Anto-
nino Lombardo, il 4 marzo 1995 si 
sparò un colpo di pistola nell’a-
trio della caserma Bonsignore di 
Palermo. Quella notte, sparirono 
anche i suoi appunti, quelli che te-
stimoniavano il  lavoro riservato 
con i confidenti di mafia, un lavo-
ro al confine fatto per conto dello 
Stato,  un  lavoro  “sporco”  che  
Lombardo temeva potesse portar-
lo sotto inchiesta. È rimasta solo 
una lettera del maresciallo, in cui 
rivendicava il «grosso contributo 
dato alla cattura di Riina». Sì, per-
ché era stato Lombardo a portare 
la soffiata determinante per arri-
vare al capo dei capi. Misteri su 
misteri.

La copertina
La copertina di “Giornalisti in terre 
di mafia” di Attilio Bolzoni edito da 
Melampo editore

La protesta. Peppino Impastato fermato a una manifestazione nel ‘68

Tutte le ombre

sull’inchiesta

Quarant’anni fa l’omicidio di Cosa nostra 

Peppino Impastato
giustizia negata
per i depistaggi di Stato
Prescrizione per il
generale Subranni
Il gip: “Gravi omissioni”
Il fratello: “Ridateci
l’archivio scomparso” 

A Cinisi
La commemorazione di Impastato

1 L’omicidio
Il 9 maggio 1978, Peppino 
Impastato, animatore di 

Radio Aut, viene sequestrato e 
ucciso a Cinisi. I boss lo fanno 
saltare in aria sulla ferrovia, per 
farlo sembrare un terrorista 
suicida.

2 Il depistaggio
Le prime indagini dell’allora 
maggiore Subranni 

puntano all’ipotesi dell’attentato 
terroristico, tralasciando le prove 
portate dagli amici di Peppino. 

3 Il processo
Dopo la riapertura del caso, 
nel 2002 è stato 

condannato all’ergastolo il boss 
Badalamenti. E avviata 
un’inchiesta sul depistaggio.

Le tappe

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il libro

Dal blog Mafie
denunce e silenzi
dei giornalisti
nelle terre dei clan
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